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Lo *tato maggior* drmocrt-
«tiano delle banche e quello 
Incagliano dell'industria di 
Stato h finito in galera. Pri­
ma o poi doveva succedere, 
ma le proporzioni della re­
lata sono impensale. Non h 
una bancarotta, i una de* 
capitazione. 

Dopo 11 preambolo poli-
lieo del congresso e l'inter­
mezzo sentimentale Evangeli* 
tti-Caltagìrone, abbiamo dun­
que l'epilogo giudiziario di 
nna filosofia del potere? 

Questa e una speranza. DI 
eerto c'i che la stretta con­
tiguità temporale tra l'enun* 
elazlone teorica dell'on. Do­
nai Cattin e i mandati d'ar­
resto del giudice Alibrandi, 
consente ormai anche ai pro­
fani un'interpretazione più 
profonda di qiiell'ario«o e 
già storico preambolo. Il cui 
senso e all'incirca questo: si 
e consolidato in trentanni 
un sistema di polere che ha 
consentito corruzioni e .scan­
dali di enormi proporzioni. 
Un sistema che non tollera 
l'intrusione di estranei, che 
niellerebbero in cri«i i vec­
chi e collaudati meccanismi. 
Ecco perché con i comunisti, 
che «ono profondamente e«lra-
nei a que«lo sistema, né danno 
seeni di voler maturare, non 
si può governare. 

La circo«lan7a. che qtir-*ta 
ferrea conclusione «ìa «lata 
fatta discendere, anziché da 
esigenze di ordine finanzia­
rio. da considerazioni assai 
più sfumate su insofferen­
ze di pelle e da vaghe allu­
sioni alla politica estera, è una 
prova di rUervaJezza che titil­
la toglie alla logica stringen­
te del ragionamento. 

Non è del resto la prima 
volta che la maggioranza dei 
democristiani (in passalo 
anche più del 58 per cento) 
nffiila all'Occidente la parie 
del palo nel suo assalto allo 
Slato italiano. E bisogna an­
che dire rhe l'Occidente, al­
meno l'America, ha sempre 
accondisceso, consentendo ai 
de nostrani malefatte a««ai 
più gravi di quelle che ad 
esempio hanno provocato la 
destituzione di Nixon. I ladri 
di casa altrui, specie se a-
mici fedeli, non danno fasti­
dio. 

Lasciando da parte i ca­
lori dell'Occidente e tornan­
do alle valute dcll'ltalca«se, 
occorre riconoscere che que­
lla volta il guasto civile e 

La DC, la politica 
e la morale comune 

Tra valori 
occidentali 

e valute 
Italcasse 

assai più gra\e dell'amman­
co finanziario. La suite -
o preambolo conflittuale- — ri- * 
velazione sul mutuo soccor­
so tra Evangelisti e Callagi-
rone — arresti in massa nel-
l'establishment bancario de­
mocristiano » porta dritto, con 
la violenza di una frana, dal­
la politica alla morale, toc­
cando uno dei punii più de­
licati della crisi italiana, pur 
così multiforme e comples­
sa. Altro che « quadro poli­
tico », « centrosinistra », « si­
nistra - centro » e pentaparti­
to »! Altro che « governabi­
lità » e a asien«ione neutra»! 
Lo sfrenalo e a \olle sfac­
ciato nominalismo al quale si 
abbandonano alcuni personag­

gi politici italiani, nasconde 
purtroppo ben dì più che il 
moto del pensiero o la gra­
tuita schermaglia diplomati­
ca. Il punto su cui il paese 
rischia di saltare è proprio 
questo, e cioè il rapporto Ira 
la politica e la morale comu­
ne. Commetterebbe, credo, un 
grave errore chi in questo 
momento sottovalutasse l'im­
pressione profonda che le di­
chiarazioni di Evangelisti e 
sii arresti di Alibrandi han­
no prodotto sull'opinione pub­
blica minando una fiducia 
già largamente rompromes-' 
«a nel ceto di go\erno e nel 
modello di connivenza civi­
le che esso ha imposto all' 
Italia. 

Un paese troppo provato 
Lo scandalo dell'llalcasse 

rischia di trasformarsi — e 
qualcuno forse proprio que­
sto vorrebbe — in una banca­
rotta esistenziale del paese. 
già provato dalle lungaggini, 
dalle inerzie, dagli ammicca­
menti. dalle miserevoli astu­
zie, dalle prepotenti impo­
tenze e da una lunghissima 
serie di scandali perpetrali 
dai suoi inamovibili gover­
nanti. La concomitanza con 
le rivelazioni che hanno tur­
bato il mondo calcistico, con 
la scoperta cioè che da noi 
non è vero neppure il risul­
tato di una parlila di pallo­
ne. polrà magari essere fortui--

la. ma è ili quelle che segna­
no un trapasso improvviso 
nello status psicologico di 
una popolazione, perché tocca 
la sua immaginazione, il suo 
stesso sentimento della realtà. 

Il momento è quindi deli­
catissimo per le conseguen­

ze che ne possono derivare 
sul terreno dei comportamen­
ti personali e collettivi, so­
prattutto su quello della par­
tecipazione dei cittadini ai 
problemi dello Stato. Ed è 
chiaro che spetta alle forze 
politiche e culturali estranee 
al sistema de e più ancora 
spetta alla stampa non ag­
gravare il senso di irrealtà 
rhe si sta diffondendo nel 
paese con toni sovreccitali. 
o peggio con sottovalutazio­
ni corrosive o ciniche. 

Alberlo Ronchey, giorna­
lista fine e premiato, queste 
cose le sa meglio di lutti 
noi. Anzi, ce le può inse­
gnare. Eppure, proprio mar­
tedì. commentando in un lun­
go editoriale del Corriere il 
caso Evangelisti ha stranamen­
te annegato il suo consueto 
e acuto moralismo in una fiac­
ca e generira deprecazione 
dei parlili. Lui, così abitua­

to ad attener»! al fatti, alle ci­
fre ed alle definizioni esat­
te. lui. che mai si sogne­
rebbe di confondere la rendi­
la di posizione degli sceic­
chi • arabi con i profitti sa­
crosanti delle compagnie a-
mericane. si è improvvisa­
mente dimenticato che i sol­
di dei Callagirone sono sia­
li intascali da democristia­
ni. e che gli ammanchi bian­
chi -dell'llalcasse (per non 
parlare di quelli neri) sono 
serviti per alimentare i cir-
ruili di affari e di potere 
messi in piedi dai governan­
ti democristiani. Nel suo lun­
go editoriale ha accuratamen­
te evitato di nominare anche 
nna sola volta la DC e il 
suo stile di governo, e ha 
preferito parlare in generale 
di parlili. 

Anzi ha fatto di più. Ne 
ha vergognosamente appro­
fittato per mellere sullo sles­
so piano perniali di faccen­
dieri democristiani e lo 
« spreco i> di denaro che par­
lili come il nostro destinano 
a « festival petulanti ». Lo 
obbiettivo è chiaro e va con­
seguilo col tranquillo sacri­
ficio di ogni corretta valu­
tazione politica e morale. 
Ronchey infilili intende mel­
lere sono accu«a non sia un si­
stema di potere iniquo, ma 
proprio il sistema nolitico dc-
mnrratico. dal quale il popolo 
italiano può solo attendere sal­
vezza dalla nerpetuazinne dei 
furti e delle prevaricazioni. 
T *ahhm\ inzinne in hase alla 
quale Ronchev ha parlato dei 
rapporti tra la politica e le 
malversazioni omettendo di 
precisare attraverso quali par­
lili passino, è di quelle che 
non possono essere attribui­
te alla fretta e n'In noia. Per­
ciò sitipisf-o e allarma. 

Si può fare un'ipote«ì. Ron­
chev leme che eli spandali 
finiscano per mellere in ri­
salto i rapporti Ira la vallila 
dei Callagirone e i valori del­
l'Occidente trascinando il pae­
se verso sud e ver*o oriente. 
ver*o gli aborriti sceicchi. Co­
sì. parafrasando Andrentli. 
auspica che gli scandali lo­
gorino chi non li fa. 

Ma Ronchey «i sbaglia. Se 
sii scandali non logoreran­
no rhi li ha elevali a siste­
ma di governo, il pae«e non 
andrà né a ove«t. né a de­
stra. né a sinistra. Andrà sem­
plicemente a fondo. 

Saverio Vertone 

C'è un «ritorno del patriottismo» negli VSA?^ 

Guardando al Vietnam 
dalle torri di Manhattan 

Le indicazioni che vengono dai recenti film sulla tragedia nel sud-est asia­
tico — La crisi secondo Woody Alien e l'analisi della rivista « Time » 

Dopo aver dichiarato in una 
memorabile conferenza stam­
pa che < ti trauma del Viet 
nam » è ormai archiviato nel 
la coscienza degli americani, 
il presidente Carter costellava 
a fine gennaio il discorso sul­
lo stato dell'Unione di espres­
sioni come « risolutezza na 
zinnale *. « fermi propositi na­
zionali e gloriose realizzazio­
ni >, sottolineando che oggi 
« la nazione s'è scossa e uni­
ta come mai prima in tempo 
di pace .̂ L'ultimo numero di 
Time segnala le tappe dt un 
recupero di patriottismo nel­
lo spirito pubblico americano. 
a decorrere dal Bicentenario. 
messa una bella pietra sopra 
al Vietnam e al caso Water 
gate. Insomma, la ripresa del 
l'orgoglio nazionale e l'oblite 
razione del'a e svorca guer­
ra ». si direbbe procedano di 
pari passo. 

Un'indicazione di segno op­
posto, sembrerebbe fornire 
certo cinema statunitense, che 
torna insistentemente a prò 
porre analisi inquiete e di±a 
giate di quella orribile av­
ventura militare. Ma l'oppo 
sizione a me pare ai super­
itele. 

In film come II cacciatore 
e Apocalyp*e Now è infatti 
legittimo intravvedere una 
sorta di chiusura dei conti 
In altre parole, il * caso Viet 
nam » appare tanto più ehm 
so, mesto agli atti, quanto 
più dilaga sullo schermo, è 
gridato, magnificato per im 
magini e suoni-

Trovo, in tal senso, queste 
due opere diversamente em 
blematiche di una risposta ina 
deguata alla realtà effettiva 
delle contraddizioni attuali 
degl'i Stati Uniti, mentre (per 
naradossale che possa suona 
re) mi sembra che film come 
Manhattan rfi Woodu Alien ri 
velino quella realtà più acu 
tornente, quanto più vistosa­
mente si tace e si dà per im 
pheito che quel trauma stori 
co o non è mai esistito, o è 
una sorta di remotissimo a-
priori. 

Son bisogna farsi fuorvia 
re. rcrcv> dai contenuti espli 
citi, e credo che una lettura 
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Ecco come la rivista « Time » sintetizza il recupero di patriot­
tismo che sarebbe in atto negli USA. Il disegno si ispira alla 
famosa foto di Rosenthal sulla conquista di Jiwojma nell'ulti­
ma guerra 

più ravvicinata della struttu­
ra formale complessiva dei 
film di Cimino e di Coppola 
renderebbe ciò evidente. 

Intanto, Il cacciatore e Apo­
ca lypse Xow non sono, se non 
esteriormente, film sulla guer­
ra nel Vietnam. Qui la guerra 
è azioie pura, modulo narra 
tivo in cui l'orrore e il trau­
ma che ne conseguono sono 
tradotti essenzialmente — e 
questo non è meno tragico — 
nella gigantografia della se­
quenza delle immagini e di 
ogni altro effetto. 

IM tecnica espressiva è 
quella dell'addizione e dell' 
accumulo: più evidente, e di­
spiegata, fino all'ampli ficazio 
ne. nel film di Coppola: gre 
sente invece sotto forma di 
ulteriore complicazione dell' 
intreccio nel Cacciatore: qui 
il Vietnam è più propriamen­
te una parentesi, per quan'o 
decisiva, e quel che veramen 
te imrorta è il prima e il do 
pò. ciò da cui si parte e non 
si ritrova più. 

Ma. pur con fini e moda­
lità diverse. Coppola e Cimino 
concorrono entrambi a fare 
slittare il tema sul piano della 
forma e quasi della « mnnj>-
ra » 

Il film di Coppola è, all'a p 

parenza. H contrario di quello 
di Cimino: là dove quest'ulti­
mo tende a chiudere col Viet­
nam, riducendolo a episodio 
incidentale, procedendo per 
elisione delYincubo e dipanan­
do al massimo le volute dell' 
intreccio esistenziale, Apoca-
lypse Now dichiara a V~'.'.e 
lettere, fino a una dilatata vi- [ 
sionarietà, le immagini di 
quell'inferno, le illustra per 
saturazione e per eccesso. 
Coppola punta dichiaratamen­
te sull'eliminazione assòluta 
del non detto, del non rappre­
sentato, del non visibile. 

Quasi nevroticamente fran­
tumato. il film di Coppola ha 
una sua connaturata rapsodi-
cità, è un film d'azione fatto 
di tante azioni, di episodi in­
sieme compiuti e non finiti, 
tasselli di un inconquistabiìe 
disegno unitario del mosaico. 
infatti, se il viaggio è da or­
rore a orrore, esso, idealmen­
te e moralmente, non è altro 
che un vuoto enorme, pura. 
folle irrazionalità. L'orrore è 
e detto > fino al suo limite e-
stremo, ma non per questo, 
necessariamente, definito t 
cioè conosciuto. 

Sarà in questo senso allora. 
come dicevamo, che il Viet 
nam è in realtà ormai solo un 

tempo chiuso e remoto, un 
già accaduto che precede, co­
me mero pretesto narrativo, 
ogni rivisitazione che lo ri­
proponga. 

Il che vuol dire che, in 
realtà, esso non si presenta 
più alla coscienza come cro­
naca aperta e attuale, dilem­
ma o conflitto, ma qiasi co­
me variazione tematica all'in­
finito in cui naturalmente do­
minanti sono le forme sma­
gliate dell'intreccio episodico 
e della parentesi. 
• Ma operazioni espressive e 
narrative come quelle di Ci­
mino e di Coppola possono 
nascere sólo quando U margi­
ne dialettico nella realtà i 
siato ristretto se non sostan­
zialmente archiviato, da una 
resa dell'inquietudine critica 
che si traspone e scarica tut­
ta nell'esplicitazione dispiega­
ta e ostentata. 

Di qui anche quel qualcosa 
di attardato « d'arreso (una 
sorta di pace separata), che 
mi pare d'avvertire nelle due 
opere, per massimi che siano 
gli effetti di crudezza, di vio­
lenza, di repulsione umana e 
morale, che vengano intrec­
ciali e accumulati. 

Un'ottica inadeguata, dun­
que, anche semplificante: ve­
lando e obnubilando per ec­
cesso di rivelazione. U silen­
zio e l'amputazione che la fan­
no nascere, essa indica in 
effetti che altri nella socie­
tà ha ritenuto i fili di una 
nuova immagine egemonica. 

Ma c'è. a mio giudizio, un 
altro e più importante senso 
nel quale quest'ottica si rive­
la inadeguata a rendere la 
realtà attuale della società 
americana: senso che vedo 
più lucidamente trasposto e 
testimoniato da un fUm come 
Manhattan, ad esempio. 

Si pensi al tema della ri­
cerca di una verità dei rap­
porti umani o del linguag­
gio della coiuunicazione inter­
soggettiva. dei quali pure por­
tano traccia tanto II cacciato­
re quanto Apocalypse Now. 

Anche da questo punto di 
vista, non c'è dubbio che die 
tro i due film si avverta la 
presema o il ritorno di un'ot-

Le alternative allo spreco delle risorse 

Se al bel paese 
manca l'energia 

£fc Alla crisi energetica ci 
si può accostare in di­

versi modi. C'è chi, ad esem­
pio. pensando che la crisi 
derivi essenzialmente dal rin­
caro del petrolio, immagina 
che tutto tornerebbe come 
prima se solo gli arabi fosse­
ro ridotti alla ragione, ma­
gari ricorrendo ad una guer­
ra. C'è poi chi si rende conto \ 
della ineluttabilità del rincaro 
del petrolio ma considera la 
crisi energetica come un sem­
plice incidente di percorso 
lungo il cammino dello svi­
luppo. Una spiacevole ma mo­
mentanea difficoltà che si può 
superare attivando rapida­
mente nuove fonti energetiche 
(in particolare il nucleare) 
senza nulla mutare però ne­
gli indirizzi stessi dello svi­
luppo. E c'è chi invece, co­
me noi comunisti, guarda al­
la crisi energetica come alla 
manifestazione di una crisi 
più generale e di fondo del­
lo sviluppo capitalistico e del­
la nostra stessa civiltà. Crisi 

dalla quale si può uscire sol­
tanto avviando una svolta 
profonda nel rapporto fra i 
popoli e un mutamento qua­
litativo dello sviluppo. Nel di­
battito che sino a ora c'è 
stato attorno alla crisi ener­
getica e alle conseguenti mi­
sure da adottare non sem­
pre sono emersi con suffi­
ciente chiarezza anche per 
responsabilità nostra gli 
elementi di analisi e le mo­
tivazioni ideali e culturali che 
stanno dietro alle diverse pro­
poste e ciò ha contribuito 
non poco alla sostanziale in­
comprensione da parte di im­
portanti settori dell'opinione 
pubblica dei termini reali del­
la crisi, nonché al diffondersi 
di irrazionalismi di diversa. 
natura. 

Ora ci proponiamo di su­
perare questo ritardo avvian­
do un dibattito di massa nel '• 
partito e nel paese attorno 
a questi problemi. 
A Noi comunisti muoviamo 

dalla convinzione che il 

rincaro del petrolio non è 
l'unica causa della crisi e-
nergetica. Certamente, il ri­
fiuto da parte dei paesi pro­
duttori di materie prime di 
continuare a subire passiva­
mente la logica brutale del­
la rapina imperialistica e del­
lo scambio ineguale, tanto 
più quando essa tende a ri­
proporsi attraverso l'inflazio­
ne. ha grandemente contri­
buito all'esplodere della crisi. 
Ma essa ha la sua vera ori­
gine in un processo storico 
più di fondo: e cioè nella 
spinta insopprimibile dei pae­
si del terzo e quarto mondo 
e delle masse • popolari più 
povere per conquistare una 
più equa ripartizione delle ri­
sorse disponibili su ' scala 
mondiale. 

Al tempo stesso la crisi 
energetica segnala il limite 
estremo al quale è giunto 
lo sfruttamento capitalistico 
delle risorse naturali (dal pe­
trolio. all'acqua, all'ambien­
te).'Uno sfruttamento selvag-

Una inquadratura dal film € Manhattan » 

fica nostalgica, da * prima 
della rivoluzione », per cosi 
dire, da < prima dell'Apoca­
lisse*. 

E' una « provincia » di he-
mingwayana memoria, luogo 
ideale e materiale a un tem­
po, da cui si guarda come da 
un'ultima trincea, la trincea ! 
di un codice di valori umani ; 
da ritrovare e in cui difen- \ 
dersi. Al riparo di essa, è pos­
sibile distanziare e contrasta­
re la violenza della civiltà 
capitalistica moderna, o me­
glio quel suo essere ormai so­
lo immensa realtà urbana, 
macchina tecnologica onni­
presente, paesaggio morale 
ovunque esteso. 

In Coppola e in Cimino tut­
to ciò sembra oggetto di amo­
re e di odio, di un disagiato 
e ambivalente rifiuto che tut­
tavia non esclude una forma 
d'adesione. Il rapporto sta­
bilito, infatti, con questa me­
taforica America è pur sem­
pre dentro U suo universo di 
forme e di linguaggi. L'Ame­
rica è una sorta di negativi­
tà estesa e continua, è ovun­
que. ma soprattutto fuori, è 
lo straniero, U diverso. l'alien. 

La proiezione esterna è in 
verità una fuga in un inferno 
americano dilatato e, per con­
trasto, più cupo, in un astru­
so apparato spettacolare che 
per essere in ogni punto i 
per questo invalicabile: ad 
esso, ci si può solo arrende-

i re. A questo modo, se il con­

tenuto esplicito è il rigetto 
(dell'America del Vietnam, in 
questo caso), la sua forma 
profonda (l'apparato spettaco­
lare, U suo universo tecnolo­
gico, la sua totalità) è inte­
riormente fatta propria, i mo­
di della sua comunicazione 
sono acriticamente accettati. 

Al contrario, in Manhattan 
abbiamo un esempio illumi­
nante di quanto lo scandaglio 
di una tematica intimistica e 
privata, tutta circoscritta en­
tro le idiosincrasie, i tics. ti 
gergo di un ristrettissimo 
gruppo, si traduca, in contro­
luce. in una lettura critica e 
disillusa dei rapporti umani 
possibili nell'orizzonte natura­
le di una civiltà urbana post­
moderna. e ci riveli, infine, 
come l'America sia dentro, 
e non fuori. 

Nessuno meglio di Woody 
Alien ha saputo raccontare 
per immagini quale sia il ve­
ro oggetto della comunicazio­
ne intersoggettiva oggi, nel 
cuore di quel luogo astratto e 
reale del nostro tempo, che è 
New York. In Manhattan pro­
fondamente naturale è l'arti­
ficiale e l'inautentico: non il 
bisogno di comunicazione e il 
suo linguaggio, ma l'inesi­
stenza di entrambi, o meglio, 
il fatto che ogni verità, ogni 
persona (o l'amore, la feli­
cità e via dicendo) sono cer­
cati non in sé, ma in una loro 
immagine indiretto, mediata, 
< detta » (da una musica, da 

una immagine filmica, dal-
rimu.en'.o simmaginario*, in­
fine, creato dalla comunica­
zione di massa). Autentica, 
vera, è una realtà seconda, 
così come la.forma della fe­
licità assume la forma di un 
desiderio del desiderio. * la 
comunicazione è l'interroga­
zione senza fine, n spirare, 
sul suo non esserci o sulla sua 
possibilità categoriale. 

1 personaggi di Alien par­
lano quasi da sopravvissuti 
di una catastrofe della spe­
cie umana finora conosciuta, 
dopo il diluvio, quando non 

ì ci sono più persone, ma fan-
| tasmi, loro immagini traspo­

ste. detriti di loro identità (e 
bellezze, tenerezze) passate 

j ma indirettamente memoriz­
zate e rimandate dall'univer­
so artificiale dei mass media. 

E' il terreno inedito della 
comunicazione non del futu­
ro. ma di questo presente. 
critico e in transito, che Ma­
nhattan esplora, a partire dal 
vuoto e, se si vuole, dall'or-

} rare, con ironia e senza vela-
' ture o richiami a un prima 

di quella nuova totalità che 
è la realtà urbana moderna, 
o se non altro chiarendo as­
sai bene che l'autenticità e 
l'innocenza preurbana sono 
residui di una nostalgia non 
per una realtà che è stata, 
ma per una sua immagine, 
un suo mito. 

Vito Amoroso 

gio ed indiscriminato, fonda­
to sulla logica dello spreco 
e della rapina e che oggi 
non solo ci espone al peri­
colo della rarefazione di ri­
sorse preziose quale è, ad 
esempio, il petrolio, ma met­
te sempre di più a repenta­
glio le stesse condizioni di 
sopravvivenza dell'umanità. 
Nella crisi energetica conflui­
scono tutti questi elementi e 
soltanto se ad essa si guarda 
in questo modo si può com­
prendere l'assoluta necessità, 
per superarla e per salva­
guardare la pace nel mondo, 
di avviare una svolta pro­
fonda nel rapporto fra i pae­
si sviluppati e quelli sotto­
sviluppati. nel modo di vive­
re e di consumare dei paesi 
più ricchi e nella organizza­
zione stessa della società e 
della produzione. 
£k Per questa svolta noi co­

munisti ci battiamo e le 
proposte di politica energeti­
ca che avanziamo e che so­
no ampiamente illustrate nel 
nostro documento vanno in 
questa direzione. Noi riven­
dichiamo in primo luogo l'av­
vio di una seria e organica 
politica di risparmio energe­
tico e di razionale utilizzazio­
ne delle risorse disponibili. 
Risparmio non vuol dire sol­
tanto consumare di meno, an­
che se misure per ridurre e 
diversificare i consumi an­
dranno prese, ma vuol dire 
soprattutto^ consumare in mo­
do diverso. Risparmio non è 
sinonimo di stagnazione ma 
richiede, accanto ad una rior­
ganizzazione di aspetti essen­
ziali della vita sociale (dalla 
chiusura dei centri storici ad 
un diverso sistema di orari 
di lavoro), investimenti, svi­
luppo della ricerca scientifica 
e tecnologica, riorganizzazio­
ne e riconversione dei pro­
cessi produttivi. Risparmio 
vuol dire in altre parole pro­
durre energia in modo diver­
so e. soprattutto, consumarla 
in modo - più razionale. Per 
questo una politica di rispar­
mio energetico presuppone u-
na diversificazione massima 
delle fonti e uno sviluppo 
massiccio di quelle rinnova­
bili in particolare del solare, 
della geotermia, del biogas. 
dell'idroelettrica. Ma • questo 
sviluppo non si ottiene se non 
si potenzia la ricerca scienti­
fica e tecnologica e se non 
si impegnano in questa dire­
zione tutte . le energie delle 
quali il Paese dispone. Di 
questo impegno non c'è trac­
cia alcuna nell'azione del go­
verno: non una proposta se­
ria per ridurre e diversifica­
re i consumi, non un piano 
per le fonti rinnovabili, non 
una iniziativa per avviare lo 
sfruttamento delle - fonti al­
ternative. non una politica 
per potenziare la ricerca. Si 
procede a colpi di decreti 
legge, di dichiarazioni spet­
tacolari e persino di ricatti 
e di minacce ma non si rie­
scono a fare emergere le li­
nee di un piano generale. Il 
Paese è sottoposto ad una 
doccia scozzese: da un lato 
Bisaglia annuncia che siamo 
praticamente fuori della crisi 
perchè il buco petrolifero sa­
rà per il 1960 di soli 3 mi­
lioni di tonnellate e dall'altro 
Andreatta preannuncia scia­
gure se non si approva subi­
to il suo piano nucleare. A 
chi si deve credere e soprat­
tutto di chi ci si deve fi­
dare? 

Il Paese non va ulterior­
mente ingannato. Ad esso si 
deve dire la verità e propor­
re un piano energetico razio-

Perché la crisi 
mondiale segna 
la fine di un 
modello di 
sviluppo e 
richiede una 
razionale politica 
di risparmi 
I ritardi 
dell'Italia, le 
colpe della DC, 
e la ricerca 
di fonti 
alternative 
La proposta di 
un piano 
nazionale 
avanzata dal PCI 

naie e credibile, adeguato al-
i le sue esigenze ma anche al 

grado effettivo di sviluppo 
delle sue conoscenze scientifi­
che e tecnologiche. La crisi 
ci impone di ricorrere a fonti 
alternative al petrolio: ma 
il ritardo accumulato per col­
pa della DC e delle classi 
dirigenti nel campo della ri­
cerca e sperimentazione di 
queste fonti ci costringe oggi 
ad un loro uso limitato. E' 
questo il caso del solare, del­
la geotermia, del carbone, 
persino dell'idroelettrica dove 
ci vorranno anni per recupe­
rare ciò che è stato inopina­
tamente abbandonato ed è an­
che il caso del nucleare. Noi 
siamo convinti della necessi­
tà di ricorrere all'energia nu­
cleare. Ma un paese come 
l'Italia che solo ora si è dato 
una carta dei siti, che non 
dispone di una carta geologi­
ca degna di questo nome, che 
ha una amministrazione ar­
retrata e inefficiente e un 
sistema sanitario fragile, che 
non ha ancora creato un ente 
per i grandi rischi e che, in 
generale, è scarsamente at­
trezzato per fare fronte ad 
evenienze drammatiche (dai 
terremoti, all'Icmesa, agli in­
cidenti nei petrolchimici. 
etc.) può compiere in questa 
direzione soltanto pochi passi. 
Se si vuole utilizzare davve­
ro questa fonte energetica, e 
noi crediamo che il paese 
non possa farne a meno pena 
la sua decadenza, bisogna in­
nanzitutto mettersi nelle con­
dizioni di poterlo fare e ciò 
presuppone che si comincino 
a realizzare quelle cose che 
i presidenti delle Giunte re­
gionali hanno giustamente 
chiesto ad Andreatta. La co­
struzione delle centrali deve 
procedere di pari passo alla 
creazione e allo sviluppo di 
un organico sistema di sicu­
rezza nazionale. 
A Ma proprio l'intervento 

attivo delle Regioni in 
questa vicenda cosi come, per 
altro verso, l'impegno che 
singole amministrazioni, enti. 
ricercatori e scienziati han­
no profuso in questi mesi nel-
l'affrontare i problemi ener­
getici del paese ci consente 
di evidenziare un altro aspet­
to essenziale della nostra pro­
posta e cioè la necessità, con­
trariamente a quanto tende 
a fare l'attuale governo, di 
associare pienamente le Re­
gioni e gli Enti locali alla 
gestione del sistema energe­
tico nazionale. 

Sono queste, nelle loro li­
nee essenziali, le proposte che 
il PCI avanza. Su queste pro­
poste apriremo un vasto di­
battito nel Paese e sollecite­
remo il confronto e il contri­
buto di tutti, tanto più che il 
carattere e scorrevole » • che 
proponiamo abbia il nuovo 
piano energetico consente di 
recepire pienamente. ognuno 
di essi. 
Su di esso però vogliamo 

sviluppare un movimento di 
lotta, a cominciare da un 
impegno straordinario del 
partito per la metanizzazione 
del Mezzogiorno, e stimolare 
l'impegno unitario e l'inter­
vento attivo delle masse che. 
oggi come sempre, è la vera 
condizione per avviare a solu­
zione i problemi fondamen­
tali del Paese. 

Gianfranco Borghini 

NELLA FOTO: La scuola pro­
fessionale di Nera Monterò 
(Terni) dotata di pannelli per 

j l'utilizzo dell'energìa solare. 
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